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Lettura del libro della Genesi (37, 2-28) 

Questa è la discendenza di Giacobbe. Giuseppe all’età di diciassette anni 
pascolava il gregge con i suoi fratelli. Essendo ancora giovane, stava con 
i figli di Bila e i figli di Zilpa, mogli di suo padre. Ora Giuseppe riferì al 
padre di chiacchiere maligne su di loro. Israele amava Giuseppe più di 
tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto 
una tunica con maniche lunghe. I suoi fratelli, vedendo che il loro padre 
amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non riuscivano a parlargli 
amichevolmente. Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che 
lo odiarono ancora di più. Disse dunque loro: «Ascoltate il sogno che ho 
fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand’ecco il 
mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni si posero attorno e si 
prostrarono davanti al mio». Gli dissero i suoi fratelli: «Vuoi forse regnare 
su di noi o ci vuoi dominare?». Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi 
sogni e delle sue parole. Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò ai 
fratelli e disse: «Ho fatto ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undi-
ci stelle si prostravano davanti a me». Lo narrò dunque al padre e ai 
fratelli. Ma il padre lo rimproverò e gli disse: «Che sogno è questo che hai 
fatto! Dovremo forse venire io, tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino 
a terra davanti a te?». I suoi fratelli perciò divennero invidiosi di lui, 
mentre il padre tenne per sé la cosa. I suoi fratelli erano andati a pasco-
lare il gregge del loro padre a Sichem. Israele disse a Giuseppe: «Sai che 
i tuoi fratelli sono al pascolo a Sichem? Vieni, ti voglio mandare da loro». 
Gli rispose: «Eccomi!». Gli disse: «Va’ a vedere come stanno i tuoi fratelli 
e come sta il bestiame, poi torna a darmi notizie». Lo fece dunque partire 
dalla valle di Ebron ed egli arrivò a Sichem. Mentre egli si aggirava per la 
campagna, lo trovò un uomo, che gli domandò: «Che cosa cerchi?». 
Rispose: «Sono in cerca dei miei fratelli. Indicami dove si trovano a pa-
scolare». Quell’uomo disse: «Hanno tolto le tende di qui; li ho sentiti 
dire: “Andiamo a Dotan!”». Allora Giuseppe ripartì in cerca dei suoi fratel-
li e li trovò a Dotan. Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse 
vicino a loro, complottarono contro di lui per farlo morire. Si dissero l’un 
l’altro: «Eccolo! È arrivato il signore dei sogni! Orsù, uccidiamolo e gettia-
molo in una cisterna! Poi diremo: “Una bestia feroce l’ha divorato!”. Così 
vedremo che ne sarà dei suoi sogni!». Ma Ruben sentì e, volendo salvarlo 
dalle loro mani, disse: «Non togliamogli la vita». Poi disse loro: «Non 
spargete il sangue, gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, ma non 
colpitelo con la vostra mano»: egli intendeva salvarlo dalle loro mani e 
ricondurlo a suo padre. Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, 
essi lo spogliarono della sua tunica, quella tunica con le maniche lunghe 
che egli indossava, lo afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era una 
cisterna vuota, senz’acqua. Poi sedettero per prendere cibo. Quand’ecco, 
alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti da 
Gàlaad, con i cammelli carichi di resina, balsamo e làudano, che andava-
no a portare in Egitto. Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno c’è a 
uccidere il nostro fratello e a coprire il suo sangue? Su, vendiamolo agli 
Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e 
nostra carne». I suoi fratelli gli diedero ascolto. Passarono alcuni mercan-
ti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per 
venti sicli d’argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu 
condotto in Egitto.  

 
Salmo (Salmo 118, 121-128)           

Beato chi cammina nella legge del Signore 
Ho agito secondo giudizio e giustizia; non abbandonarmi ai miei op-
pressori. Assicura il bene al tuo servo; non mi opprimano gli orgoglio-
si.  R 

I miei occhi si consumano nell’attesa de3lla tua salvezza e per la pro-
messa della tua giustizia. Agisci con il tuo servo secondo il tuo amore 
e insegnami i tuoi decreti.  R 

Io sono tuo servo: fammi comprendere e conoscerò i tuoi insegnamen-
ti. È tempo che tu agisca, Signore: hanno infranto la tua legge. R 

Perciò amo i tuoi comandi, più dell’oro, dell’oro fino. Per questo io 
considero retti tutti i tuoi precetti e odio ogni falso sentiero.  R 
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Lettura del libro del Deuteronomio (6, 4-9) 

In quei giorni. Mosè parlò al popolo dicendo: «Ascolta, Israele: il Signore 
è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto 
il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti 
do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti 
troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e 
quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno 
come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e 
sulle tue porte».  

 
Salmo (Salmo 77)           

Benedetto sei tu, Signore, Dio dei nostri padri 

Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno racconta-
to non lo terremo nascosto ai nostri figli, raccontando alla generazione 
futura le azioni gloriose e potenti del Signore e le meraviglie che egli 
ha compiuto.  R 

Ha stabilito un insegnamento in Giacobbe, ha posto una legge in Israe-
le, che ha comandato ai nostri padri di far conoscere ai loro figli.  R 

Perché la conosca la generazione futura, i figli che nasceranno. Essi 
poi si alzeranno a raccontarlo ai loro figli, perché ripongano in Dio la 
loro fiducia e non dimentichino le opere di Dio, ma custodiscano i 
suoi comandi.  R 

 
Lettera di S. Paolo apostolo agli  Efesini 
(6, 10-19) 

Fratelli, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate 
l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra 
battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e 
le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli 
spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’arma-
tura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi 
dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, 
la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a 
propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con 
il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete 
anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. 
In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello 
Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per 
tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi 
sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vange-
lo.  

 
Lettura del Vangelo secondo Matteo     
(11, 25-30) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del 
cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e 
le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua 
benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il 
Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al 
quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e 
oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e impara-
te da me, che sono mite e umile di cuore, “e troverete ristoro per la 
vostra vita”. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 

ranta giorni, perché tanti ne occorrono per l’imbalsamazione. Gli Egiziani 
lo piansero settanta giorni. Passati i giorni del lutto, Giuseppe parlò alla 
casa del faraone: «Se ho trovato grazia ai vostri occhi, vogliate riferire 
agli orecchi del faraone queste parole. Mio padre mi ha fatto fare un 
giuramento, dicendomi: “Ecco, io sto per morire: tu devi seppellirmi nel 
sepolcro che mi sono scavato nella terra di Canaan”. Ora, possa io andare 
a seppellire mio padre e poi tornare». Il faraone rispose: «Va’ e seppelli-
sci tuo padre, come egli ti ha fatto giurare». Giuseppe andò a seppellire 
suo padre e con lui andarono tutti i ministri del faraone, gli anziani della 
sua casa, tutti gli anziani della terra d’Egitto, tutta la casa di Giuseppe, i 
suoi fratelli e la casa di suo padre. Lasciarono nella regione di Gosen 
soltanto i loro bambini, le loro greggi e i loro armenti. Andarono con lui 
anche i carri da guerra e la cavalleria, così da formare una carovana 
imponente. Quando arrivarono all’aia di Atad, che è al di là del Giordano, 
fecero un lamento molto grande e solenne, e Giuseppe celebrò per suo 
padre un lutto di sette giorni. I Cananei che abitavano la terra videro il 
lutto all’aia di Atad e dissero: «È un lutto grave questo per gli Egiziani». 
Per questo la si chiamò Abel-Misràim; essa si trova al di là del Giordano. I 
figli di Giacobbe fecero per lui così come aveva loro comandato. I suoi 
figli lo portarono nella terra di Canaan e lo seppellirono nella caverna del 
campo di Macpela, quel campo che Abramo aveva acquistato, come 
proprietà sepolcrale, da Efron l’Ittita, e che si trova di fronte a Mamre.  

   
Salmo (Salmo 118 , 145 - 152)           

Risplenda su di noi, Signore,la luce del tuo volto 
Invoco con tutto il cuore: Signore, rispondimi; custodirò i tuoi decreti. 
Io t’invoco: salvami e osserverò i tuoi insegnamenti  R 

Precedo l’aurora e grido aiuto, spero nelle tue parole. I miei occhi 
precedono il mattino, per meditare sulla tua promessa  R 

Ascolta la mia voce, secondo il tuo amore; Signore, fammi vivere 
secondo il tuo giudizio. Si avvicinano quelli che seguono il male: 
sono lontani dalla tua legge  R 

Tu, Signore, sei vicino; tutti i tuoi comandi sono verità. Da tempo lo 
so: i tuoi insegnamenti li hai stabiliti per sempre.  R    

  
Lettura del libro dei Proverbi (31, 1-9) 
Parole di Lemuèl, re di Massa, che apprese da sua madre. / Che mai, 
figlio mio! Che mai, figlio del mio grembo! / Che mai, figlio dei miei vo-
ti! / Non concedere alle donne il tuo vigore, / né i tuoi fianchi a quelle che 
corrompono i re. / Non conviene ai re, Lemuèl, / non conviene ai re bere 
il vino, / né ai prìncipi desiderare bevande inebrianti, / per paura che, 
bevendo, dimentichino ciò che hanno decretato / e tradiscano il diritto di 
tutti gli infelici. / Date bevande inebrianti a chi si sente venir meno / e il 
vino a chi ha l’amarezza nel cuore: / beva e dimentichi la sua povertà / e 
non si ricordi più delle sue pene. / Apri la bocca in favore del muto, / in 
difesa di tutti gli sventurati. / Apri la bocca e giudica con equità, / rendi 
giustizia all’infelice e al povero.  

 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni     
(7, 43-53) 
In quel tempo. Tra la gente nacque un dissenso riguardo al Signore Gesù. 
Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. 
Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi 
dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: 
«Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete 
lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o 
dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». 
Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno 
di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo 
ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della 
Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno 
tornò a casa sua.  
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Lettura del libro della Genesi (41, 1b-40) 
In quei giorni. Il faraone sognò di trovarsi presso il Nilo. Ed ecco, salirono 
dal Nilo sette vacche, belle di aspetto e grasse, e si misero a pascolare 
tra i giunchi. Ed ecco, dopo quelle, salirono dal Nilo altre sette vacche, 
brutte di aspetto e magre, e si fermarono accanto alle prime vacche sulla 
riva del Nilo. Le vacche brutte di aspetto e magre divorarono le sette 
vacche belle di aspetto e grasse. E il faraone si svegliò. Poi si addormentò 
e sognò una seconda volta: ecco, sette spighe spuntavano da un unico 
stelo, grosse e belle. Ma, dopo quelle, ecco spuntare altre sette spighe 
vuote e arse dal vento d’oriente. Le spighe vuote inghiottirono le sette 
spighe grosse e piene. Il faraone si svegliò: era stato un sogno. Alla 
mattina il suo spirito ne era turbato, perciò convocò tutti gli indovini e 
tutti i saggi dell’Egitto. Il faraone raccontò loro il sogno, ma nessuno 
sapeva interpretarlo al faraone. [Allora il capo dei coppieri parlò al farao-
ne: «Io devo ricordare oggi le mie colpe. Il faraone si era adirato contro i 
suoi servi e li aveva messi in carcere nella casa del capo delle guardie, sia 
me sia il capo dei panettieri. Noi facemmo un sogno nella stessa notte, io 
e lui; ma avemmo ciascuno un sogno con un proprio significato. C’era là 
con noi un giovane ebreo, schiavo del capo delle guardie; noi gli raccon-
tammo i nostri sogni ed egli ce li interpretò, dando a ciascuno l’interpre-
tazione del suo sogno. E come egli ci aveva interpretato, così avvenne: io 
fui reintegrato nella mia carica e l’altro fu impiccato».] Allora il faraone 
convocò Giuseppe. Lo fecero uscire in fretta dal sotterraneo; egli si rase, 
si cambiò gli abiti e si presentò al faraone. Il faraone disse a Giuseppe: 
«Ho fatto un sogno e nessuno sa interpretarlo; ora io ho sentito dire di te 
che ti basta ascoltare un sogno per interpretarlo subito». Giuseppe rispo-
se al faraone: «Non io, ma Dio darà la risposta per la salute del farao-
ne!». Allora il faraone raccontò a Giuseppe: «Nel mio sogno io mi trovavo 
sulla riva del Nilo. [Ed ecco, salirono dal Nilo sette vacche grasse e belle 
di forma e si misero a pascolare tra i giunchi. E, dopo quelle, ecco salire 
altre sette vacche deboli, molto brutte di forma e magre; non ne vidi mai 
di così brutte in tutta la terra d’Egitto. Le vacche magre e brutte divora-
rono le prime sette vacche, quelle grasse. Queste entrarono nel loro 
ventre, ma non ci si accorgeva che vi fossero entrate, perché il loro 
aspetto era brutto come prima. E mi svegliai. Poi vidi nel sogno spuntare 
da un unico stelo sette spighe, piene e belle. Ma ecco, dopo quelle, spun-
tavano sette spighe secche, vuote e arse dal vento d’oriente. Le spighe 
vuote inghiottirono le sette spighe belle. Ho riferito il sogno agli indovini, 
ma nessuno sa darmene la spiegazione».] Allora Giuseppe disse al farao-
ne: «Il sogno del faraone è uno solo: Dio ha indicato al faraone quello 
che sta per fare. Le sette vacche belle rappresentano sette anni e le sette 
spighe belle rappresentano sette anni: si tratta di un unico sogno. Le 
sette vacche magre e brutte, che salgono dopo quelle, rappresentano 
sette anni e le sette spighe vuote, arse dal vento d’oriente, rappresenta-
no sette anni: verranno sette anni di carestia. È appunto quel che ho 
detto al faraone: Dio ha manifestato al faraone quanto sta per fare. Ecco, 
stanno per venire sette anni in cui ci sarà grande abbondanza in tutta la 
terra d’Egitto. A questi succederanno sette anni di carestia; si dimenti-
cherà tutta quell’abbondanza nella terra d’Egitto e la carestia consumerà 

MARTEDÌ 28 marzo 2023 

la terra. Non vi sarà più alcuna traccia dell’abbondanza che vi era stata 
nella terra, a causa della carestia successiva, perché sarà molto dura. 
Quanto al fatto che il sogno del faraone si è ripetuto due volte, significa 
che la cosa è decisa da Dio e che Dio si affretta a eseguirla. Il faraone 
pensi a trovare un uomo intelligente e saggio e lo metta a capo della 
terra d’Egitto. Il faraone inoltre proceda a istituire commissari sul territo-
rio, per prelevare un quinto sui prodotti della terra d’Egitto durante i 
sette anni di abbondanza. Essi raccoglieranno tutti i viveri di queste 
annate buone che stanno per venire, ammasseranno il grano sotto l’auto-
rità del faraone e lo terranno in deposito nelle città. Questi viveri servi-
ranno di riserva al paese per i sette anni di carestia che verranno nella 
terra d’Egitto; così il paese non sarà distrutto dalla carestia». La proposta 
piacque al faraone e a tutti i suoi ministri. Il faraone disse ai ministri: 
«Potremo trovare un uomo come questo, in cui sia lo spirito di Dio?». E il 
faraone disse a Giuseppe: «Dal momento che Dio ti ha manifestato tutto 
questo, non c’è nessuno intelligente e saggio come te. Tu stesso sarai il 
mio governatore e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo: solo per il 
trono io sarò più grande di te».    

  
Salmo (Salmo 118, 129-136)           

Risplenda in noi Signore la luce delle tue parole 
Meravigliosi sono i tuoi insegnamenti: per questo li custodisco. La 
rivelazione delle tue parole illumina, dona intelligenza ai semplici. R 

Apro anelante la mia bocca, perché ho sete dei tuoi comandi. Volgiti a 
me e abbi pietà, con il giudizio che riservi a chi ama il tuo nome.  R 

Rendi saldi i miei passi secondo la tua promessa e non permettere che 
mi domini alcun male. Riscattami dall’oppressione dell’uomo e osser-
verò i tuoi precetti.  R 

Fa’ risplendere il tuo volto sul tuo servo e insegnami i tuoi decreti. 
Torrenti di lacrime scorrono dai miei occhi, perché non si osserva la 
tua legge.  R 

 
Lettura del libro dei Proverbi (29, 23-26) 

Figlio mio, / l’orgoglio dell’uomo ne provoca l’umiliazione, / l’umile di 
cuore ottiene onori. / Chi spartisce con un ladro odia se stesso: / egli 
sente la maledizione, ma non rivela nulla. / Chi teme gli uomini si mette 
in una trappola, / ma chi confida nel Signore è al sicuro. / Molti ricercano 
il favore di chi comanda, / ma è il Signore che giudica ognuno.  

 
Lettura  del Vangelo  secondo  Giovanni 
(6, 63b-71) 
In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «Le parole che io 
vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non 
credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non 
credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi 
ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». 
Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non anda-
vano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche 
voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole 
di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di 
Dio». Gesù riprese: «Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure 
uno di voi è un diavolo!». Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: 
costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici. 

sul capo di Manasse, incrociando le braccia, benché Manasse fosse il 
primogenito. E così benedisse Giuseppe: / «Il Dio, alla cui presenza han-
no camminato / i miei padri, Abramo e Isacco, / il Dio che è stato il mio 
pastore / da quando esisto fino ad oggi, / l’angelo che mi ha liberato da 
ogni male, / benedica questi ragazzi! / Sia ricordato in essi il mio nome / 
e il nome dei miei padri, Abramo e Isacco, / e si moltiplichino in gran 
numero / in mezzo alla terra!». Giuseppe notò che il padre aveva posato 
la destra sul capo di Èfraim e ciò gli spiacque. Prese dunque la mano del 
padre per toglierla dal capo di Èfraim e porla sul capo di Manasse. Disse 
al padre: «Non così, padre mio: è questo il primogenito, posa la destra 
sul suo capo!». Ma il padre rifiutò e disse: «Lo so, figlio mio, lo so: an-
ch’egli diventerà un popolo, anch’egli sarà grande, ma il suo fratello 
minore sarà più grande di lui, e la sua discendenza diventerà una moltitu-
dine di nazioni». E li benedisse in quel giorno: / «Di te si servirà Israele 
per benedire, dicendo: / “Dio ti renda come Èfraim e come Manasse!”». / 
Così pose Èfraim prima di Manasse. Quindi Israele disse a Giuseppe: 
«Ecco, io sto per morire, ma Dio sarà con voi e vi farà tornare alla terra 
dei vostri padri».  

 

Salmo (Salmo 118, 137-144) 

La tua promessa, Signore, è luce ai miei passi 
Tu sei giusto, Signore, e retto nei tuoi giudizi. Con giustizia hai pro-
mulgato i tuoi insegnamenti e con grande fedeltà.  R 

Uno zelo ardente mi consuma, perché i miei avversari dimenticano le 
tue parole.  Limpida e pura è la tua  promessa e il tuo servo la ama.  R 

Io sono piccolo e disprezzato: non dimentico i tuoi precetti. La tua 
giustizia è giustizia eterna e la tua legge è verità.  R 

Angoscia e affanno mi hanno colto: i tuoi comandi sono la mia deli-
zia. Giustizia eterna sono i tuoi insegnamenti: fammi comprendere e 
avrò la vita.  R 

 
Lettura del libro dei Proverbi (30, 1a.24-33) 

Detti di Agur, figlio di Iakè, da Massa. / Quattro esseri sono fra le cose 
più piccole della terra, / eppure sono più saggi dei saggi: / le formiche 
sono un popolo senza forza, / eppure si provvedono il cibo durante l’esta-
te; / gli iràci sono un popolo imbelle, / eppure hanno la tana sulle rupi; / 
le cavallette non hanno un re, / eppure marciano tutte ben schierate; / la 
lucertola si può prendere con le mani, / eppure penetra anche nei palazzi 
dei re. / Tre cose hanno un portamento magnifico, / anzi quattro hanno 
un’andatura maestosa: / il leone, il più forte degli animali, / che non 
indietreggia davanti a nessuno; / il gallo pettoruto e il caprone / e un re 
alla testa del suo popolo. / Se stoltamente ti sei esaltato e se poi hai 
riflettuto, / mettiti una mano sulla bocca, / poiché, sbattendo il latte ne 
esce la panna, / premendo il naso ne esce il sangue / e spremendo la 
collera ne esce la lite.  

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (18, 31-34) 

In quel tempo. Il Signore Gesù prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, 
noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai 
profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, 
verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo 
uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla 
di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò 
che egli aveva detto. 

Lettura del libro dei Proverbi (28, 7-13) 
Figlio mio, / osserva la legge il figlio intelligente, / chi frequenta gli ingor-
di disonora suo padre. / Chi accresce il patrimonio con l’usura e l’interes-
se, / lo accumula per chi ha pietà dei miseri. / Chi allontana l’orecchio per 
non ascoltare la legge, / persino la sua preghiera è spregevole. / Chi fa 
deviare i giusti per la via del male, / nel suo tranello lui stesso cadrà, / 
mentre gli integri erediteranno il bene. / Il ricco si crede saggio, / ma il 
povero intelligente lo valuta per quello che è. / Grande è l’onore quando 
esultano i giusti, / ma se prevalgono gli empi ognuno si dilegua. / Chi 
nasconde le proprie colpe non avrà successo, / chi le confessa e le ab-
bandona troverà misericordia.  

 
Lettura del Vangelo secondo Marco (8, 27-33) 
In quel tempo. Il Signore Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi 
intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli 
dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni 
il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava 
loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E 
ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a 
insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere 
rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, 
dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo 
prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando 
i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! 
Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».  

MERCOLEDÌ 29 marzo 2023 

Lettura del libro della Genesi (48, 1.8-21) 

In quei giorni. Fu riferito a Giuseppe: «Ecco, tuo padre è malato!». Allora 
egli prese con sé i due figli Manasse ed Èfraim. Israele vide i figli di Giu-
seppe e disse: «Chi sono questi?». Giuseppe disse al padre: «Sono i figli 
che Dio mi ha dato qui». Riprese: «Portameli, perché io li benedica!». Gli 
occhi d’Israele erano offuscati dalla vecchiaia: non poteva più distingue-
re. Giuseppe li avvicinò a lui, che li baciò e li abbracciò. Israele disse a 
Giuseppe: «Io non pensavo più di vedere il tuo volto; ma ecco, Dio mi ha 
concesso di vedere anche la tua prole!». Allora Giuseppe li ritirò dalle sue 
ginocchia e si prostrò con la faccia a terra. Li prese tutti e due, Èfraim 
con la sua destra, alla sinistra d’Israele, e Manasse con la sua sinistra, 
alla destra d’Israele, e li avvicinò a lui. Ma Israele stese la mano destra e 
la pose sul capo di Èfraim, che pure era il più giovane, e la sua sinistra 

GIOVEDÌ 30 marzo 2023 

Lettura del libro della Genesi (49, 29 - 50, 13) 

In quei giorni. Giacobbe diede quest’ordine ai suoi figli: «Io sto per esse-
re riunito ai miei antenati: seppellitemi presso i miei padri nella caverna 
che è nel campo di Efron l’Ittita, nella caverna che si trova nel campo di 
Macpela di fronte a Mamre, nella terra di Canaan, quella che Abramo 
acquistò con il campo di Efron l’Ittita come proprietà sepolcrale. Là sep-
pellirono Abramo e Sara sua moglie, là seppellirono Isacco e Rebecca sua 
moglie e là seppellii Lia. La proprietà del campo e della caverna che si 
trova in esso è stata acquistata dagli Ittiti». Quando Giacobbe ebbe finito 
di dare quest’ordine ai figli, ritrasse i piedi nel letto e spirò, e fu riunito ai 
suoi antenati Allora Giuseppe si gettò sul volto di suo padre, pianse su di 
lui e lo baciò. Quindi Giuseppe ordinò ai medici al suo servizio di imbalsa-
mare suo padre. I medici imbalsamarono Israele e vi impiegarono qua-


